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Nicola Cisternino

...allora dare è quasi un voler 
ascoltare il silenzio stesso
Su Luigi Nono con Massimo Cacciari 
Venezia, 2 luglio 2010

Non sono i suoni ad essere particolari, ma 
il modo di inventarli, il modo di usarli, il 
modo di raccontarli. Il modo di farli vibra-
re; è questo che mostra (anche in Kurtàg)  
una capacità e un’ansia per lo sconosciuto
Luigi Nono

nicola cisternino: Quest’anno ricorrono i vent’anni dalla scomparsa di Lu-
igi Nono. Credo sia interessante rispetto alla precedente conversazione Con Luigi 
Nono... Per riveder le stelle avvenuta nell’aprile del 1992,1 riprendendo quel filo più 
ampiamente culturale oltre che strettamente musicale della poetica noniana che 
caratterizzò quella riflessione – molto prossima, allora, allo spaesamento umano 
e culturale che la sua scomparsa aveva provocato –, poter ripercorrere quei trac-
ciati profondi che l’opera di Nono ha lasciato in questi anni, e vedere come, oltre 
il grande lavoro svolto dall’Archivio Luigi Nono, queste possibili linee di lettura 
della sua opera si aprano a ventaglio nel panorama artistico e culturale dei nostri 
anni più recenti.

massimo cacciari: Credo che vada innanzitutto sottolineato il prezioso lavoro 
svolto dall’Archivio Luigi Nono negli ultimi anni perché si è passati da una prima 
fase di interpretazione, che definirei empatica, a un’analisi sempre più scientifica 
dei suoi testi, delle modalità e delle sue specifiche e innovative tecniche di esecu-
zione, e soprattutto trovo sia pregevole tutta l’attività degli stages svolti con gli in-
terpreti che con Nono lavorarono direttamente. Grazie a questo lavoro di ricerca 
si riesce a fornire di Nono un’immagine più lontana possibile da ogni stereotipo 
ideologico, politico, genericamente culturale. È un lavoro al quale naturalmente 
io posso assistere, sostenere, come ho cercato di fare da amministratore di questa 

1 Con Luigi Nono... Per riveder le stelle, conversazione con Massimo Cacciari, in L’Ascolto del 
pensiero. Scritti su Luigi Nono, a cura di Gianvincenzo Cresta, Milano, Rugginenti, 2002, pp. 23-35.



296 NICOLA CISTERNINO

città: dalla sua localizzazione ai vari problemi di carattere logistico che un’isti-
tuzione culturale, di studio e di ricerca vive, soprattutto nel nostro paese. Sugli 
aspetti specifico-musicali non ho le competenze per entrare nel merito se non 
giudicandoli nella loro positività perché l’Archivio poteva anche sviluppare un’al-
tra linea, una linea di generica pubblicizzazione di Nono e questo sarebbe stato 
esiziale; giustamente si è scelto, col mio totale appoggio, una linea assolutamente 
opposta, e, grazie a Nuria, l’Archivio la sta sviluppando egregiamente. 

NC: In questo, l’Archivio rappresenta un modello di istituzione di ricerca e di stu-
dio innovativo nel panorama italiano, un panorama, quello culturale e politico, che 
certamente, rispetto a vent’anni, fa è fortemente in crisi, se non del tutto decaduto...

MC: Non c’è dubbio che l’Archivio in Italia rappresenti un modello di gestione 
culturale e scientifica innovativo di cui far tesoro, a maggior ragione perché nel no-
stro paese, in questi anni, è degradato tutto il contesto politico-culturale intorno. In 
questi vent’anni non si è fatta nessuna riforma strutturale sul piano culturale, non si 
è fatta una riforma organica delle scuole, non si è fatta una riforma dei Conservatori 
e delle Accademie di Belle Arti, non si è fatta una facoltà delle arti nelle quali avreb-
bero dovuto confluire a livello universitario sia Accademie che Conservatori, non si 
è fatta nessuna riforma degli enti lirici ormai costretti a una precaria sopravvivenza 
a causa di tagli continui. Dei teatri stabili poi, non ne parliamo. Non si è fatto altro 
che tagliare, tagliare, tagliare senza riformare alcunché.

Quindi, dal punto di vista culturale, siamo allo sfascio per quanto riguarda la 
scuola e la formazione, in particolare le politiche culturali che attengono ai pro-
blemi di ordine artistico-musicale. Dei teatri stabili, poi, non ne parliamo: siamo 
al disastro. Per molti di questi lunghi anni intercorsi da quell’intervista sono stato 
presidente della Fenice e ho assistito dal di dentro a un vero precipitare della situa-
zione, fino al punto che oggi, le possibilità di programmare o di produrre un’opera 
come Intolleranza o anche, da parte della Biennale, ad esempio, di dedicare tutte le 
risorse di una stagione come fu per l’arca di Piano nella produzione del Prometeo, di 
arrischiarsi sul terreno della ricerca e di nuove produzioni del contemporaneo, sono 
ormai ridotte al lumicino. Fortunatamente per Venezia lo scorso autunno c’è stato 
l’eccezionale evento della prima esecuzione del ritrovato Requiem di Maderna, ma 
anche dell’annunciata ripresa, il prossimo anno, dopo cinquant’anni, di Intolleranza 
di Nono. Eventi comunque che sono ormai delle rarità sempre meno possibili nella 
situazione attuale. 

A parte il fatto che ancora oggi produrre Maderna o un Nono è considerato 
un rischio, è un paradosso culturale di per sé ridicolo. Però, inevitabilmente, se si 
vuole andare sul sicuro, si andrà sempre più sul modello cartolinesco dell’ennesi-
ma riproduzione di Turandot...

NC: Un’amara considerazione sui tempi infelici della cultura dei nostri anni. 
Per contrappasso dovremmo dedurre che un compositore come Nono oggi sarebbe 
completamente in scacco, al di fuori di qualsiasi meccanismo produttivo...

MC: Per quanto Nono sia ormai, diciamo, un classico; fa parte di quella deci-
na, dozzina di compositori del secondo dopoguerra che sono emersi e che ormai 
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rappresentano dei punti fermi sull’evoluzione del linguaggio musicale degli ulti-
mi cinquant’anni, regolarmente eseguiti in tutte le programmazioni del mondo. 
È certamente vero però che la possibilità per un giovane autore oggi di essere 
eseguito, di essere rappresentato, è quasi nulla; se si pensa che quando Nono 
realizzò Intolleranza nel 1961 aveva trentasette anni, pensare oggi, per un autore 
di trentasette anni, di impegnarsi su un progetto così ambizioso, anche sul piano 
registico e produttivo, è inimmaginabile. 

NC: Nel caso di Nono, al di là del riconosciuto personaggio storico, conside-
rando ciò che la sua musica ha rappresentato sul piano poetico e di emancipazione 
linguistica del suono e dello spazio, delle nuove modalità di ascolto assoluto, questa 
sorta di desertificazione culturale che ci circonda – perché così apparirebbe – e che 
forse non è solo culturale ma anche più profonda, potrebbe rivelarsi come una frat-
tura insanabile tra la creazione musicale e la possibile ricerca di un pubblico vivo, 
animato da una sana curiosità per nuove ricerche, di nuovi possibili?

MC: Mah, non lo so dire, perché qui bisognerebbe entrare nel merito del-
la produzione degli autori di oggi; bisognerebbe seguire professionalmente 
questo settore, che però come dicevo non conosco sufficientemente. Può dar-
si che ci siano delle straordinarie opere di giovani e giovanissimi autori; quello 
che constato è che certamente è difficilissimo per loro poter essere eseguiti e  
comunicati. Dopodiché potranno scrivere le loro partiture a casa; magari sono 
dei grandi capolavori che prima o poi salteranno fuori. Potrei dirti qualcosa sulla 
ricerca teologica, filosofica in Italia – forse qualcosa sulla ricerca pittorica ma non 
posso entrare nel merito – nella musica sai bene, o la leggi o la conosci nel suo 
specifico linguistico; se non c’è questa conoscenza, come fai a dire se c’è o non 
c’è il deserto sul piano della creazione. Quello che si sta desertificando sono le 
istituzioni artistiche e culturali, le istituzioni italiane destinate alla comunicazione 
dell’arte e in particolare il teatro e la musica; perché la pittura, ad esempio, for-
tunatamente ha un suo mercato che permette di promuovere tanti giovani che 
magari non varranno niente, ma intanto vengono valorizzati. Il teatro e la musica 
non hanno nulla...

NC: Nella conversazione passata concludevamo sul come, nel caso della musi-
ca, ci sia una radicalità dell’espressione e dunque dell’affondamento linguistico...

MC: È chiaro che la musica, com’è eloquente nel caso di Nono, ma anche di 
tanta musica contemporanea, senza scomodare le glosse adorniane, ha questa 
intrinseca difficoltà, radicalità, sfida all’ascolto. In qualche modo, questa musica 
ha cercato la sua autenticità anche nel rendere difficile la sua bellezza, è un pre-
supposto culturale e filosofico di tutta l’avanguardia musicale dell’ultimo secolo, 
nel non concedersi. E questo, naturalmente, in un mondo totalmente mercificato, 
in cui appunto tutto ciò che vale è prodotto e merce, rende ancora più difficile 
la comunicazione di prodotti che hanno come loro presupposto il valore reale 
di non essere merce. Questo è chiaro. Tutto ciò credo che Nono, sempre più nel 
corso della sua vita l’abbia visto, direi quasi, anche con ironia. 
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In fondo Nono, che era partito proprio da un’ideologia anche settaria – nel 
senso generale ed etimologico del termine – nei confronti della musica, ha poi, 
nel tempo, compreso i meccanismi ma anche l’interesse di molti dei suoi prodotti. 
Nono, ad esempio, soprattutto dagli anni Settanta, ha ascoltato e si è interessato 
molto anche di musica popolare, di musica giovanile e rock; ha avuto un’evolu-
zione culturale notevolissima che non va soltanto nella direzione degli interessi 
filosofici e teologici, ma anche verso quello del mercato musicale, dei processi 
della comunicazione. Ricordo l’interesse con il quale lui ascoltava musica rock, 
influenze queste che venivano dalla sua grande curiosità e apertura culturale, ma 
molto spesso anche da parte di ciò che ascoltavano le sue giovani figlie, Serena-
Bastiana in particolare, che in quegli anni studiava e viveva tra Parigi e Londra.

NC: Ma anche un Nono rigoroso nello studio delle tradizioni popolari, nella 
grande rivalutazione, proprio degli anni Settanta, della “terza via” di Bela Bartók 
fondata sulla rigenerazione dinamica dei linguaggi della nuova musica attraverso 
le complessità microtonali e poliritmiche del canto popolare. Vitale la sua insisten-
za, nel suo storico saggio,2 su quanto Bartók fosse, con le sue ricerche sul canto po-
polare e la sua musica, proiettato verso lo sconosciuto, «l’ansia dello sconosciuto» è 
l’espressione usata da Nono. Un Nono assolutamente permeabile, dunque.

MC: Permeabilissimo, non c’è dubbio. Ma anche il recupero della musica della 
tradizione lirica italiana di cui, fin da giovane, se togli Verdi, aveva in grandissima con-
siderazione; pensa all’amore che negli ultimi anni ebbe per Bellini, che si può spiegare 
solo in base alle sue necessità poetiche. 

Gigi ebbe una fortissima evoluzione nel corso degli anni Settanta-Ottanta, 
evoluzione che è certamente riconducibile ai suoi interessi letterari, filosofici, teo- 
logici, come dicevo, ma anche ai suoi interessi “popolari”, senza vedere in questo 
alcuna dicotomia. Anzi, si rende evidente che il suo linguaggio musicale è ere-
de delle avanguardie storiche, è un linguaggio che programmaticamente tende  
– e qui la Tragedia dell’ascolto – a portare l’ascolto a un’attenzione pressoché spa-
smodica, tuttavia con sempre meno settarismi, eliminando poi alla fine ogni pre-
supposto di tipo ideologico.

NC: E queste aperture credo che abbiano influito e lo abbiano aiutato molto 
– in primis per l’esperienza del Live Electronics di Friburgo – ad aprirsi a nuovi 
rapporti, a nuove fasi di autentico studio e apprendistato con la nuova elettroni-
ca, rottura di steccati mediata anche da questa attenzione alle culture giovanili di 
quegli anni.

MC: Quando Nono capisce che quei mezzi elettronici che lui aveva adoperato 
fino ad allora per la Fabbrica, Floresta nella musica di consumo erano infinitamente 
più avanzati – altro che laboratorio della Rai, divenuto ormai tecnologicamente 

2 Luigi Nono, Bartók compositore [1981], in La nostalgia del futuro. Scritti scelti 1948-1986, a cura 
di Angela Ida De Benedictis, Veniero Rizzardi, Milano, Il Saggiatore 2007, pp. 208-213: 210.
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obsoleto, in cui per lunghi anni aveva collaborato con il suo grande amico Marino 
Zuccheri – va a caccia di queste novità, guidato anche da Alvise Vidolin.

NC: Con Roberto Fabbriciani abbiamo ricostruito nei dettagli, in un’altra 
conversazione,3 la fase di ricerca e dei viaggi fatti con Nono fino al loro arrivo a 
Friburgo alla fine degli anni Settanta; una fase di sospensione totale nel vuoto e di 
nuovi captamenti di un compositore di fronte a uno spartiacque quando intuisce 
che il risvolto tecnologico, la grande rivoluzione informatica che stava avanzando, 
gli dà nuova linfa, apre nuove strade a quella trasformazione continua da sempre 
ricercata e che nel clima di quegli anni, molto vivace e di grandi trasformazioni an-
che per la musica, vengono proprio da quelle attenzioni alle pluralità musicali...

MC: ...anche da quelle attenzioni! Lui lavora con strumenti elettronici con 
procedure di quel genere già da anni, ma senza alcun dubbio, negli anni Settanta 
l’evoluzione strepitosa che l’uso di quei mezzi ha nell’elaborazione del suono gli 
apre prospettive fino ad allora inimmaginabili. 

Fra i tanti, ricordo un evento molto fertile sul piano di questa elaborazione 
di Nono con la nuova elettronica; un incontro sulla musica elettronica di Torino 
organizzato da Giorgio Pestelli, dove c’era anche Alvise, quando Nono aveva già 
iniziato il suo rapporto con Friburgo a caccia di questi mezzi nuovi, che poi non 
sono mezzi, ma linguaggi nuovi, in cui Nono parlava proprio di quanto fosse sta-
to stimolato anche dalla musica pop e rock.

NC: In questo c’è una sorta di parallelo al contrario con il destino “elettro-
nico” di Edgard Varèse, maestro così amato da Nono, il quale pur avendo per 
tutta la sua vita promosso e propugnato l’uso di nuovi mezzi legati agli strumenti 
elettrici ed elettronici, sembra, paradossalmente, se si esclude il Poéme electroni-
que di Bruxelles, che si ritragga quando queste tecnologie allora agli albori, alla 
fine degli anni Cinquanta, cominciavano a essere realmente disponibili. Per Nono 
invece, vent’anni dopo, quando si trova nella stessa situazione di Varèse, questa 
scommessa tecnologica alimenta e rilancia enormemente la sua ricerca.

MC: Be’, è una novità! Perché certamente nelle avanguardie storiche non si 
hanno queste grandi relazioni con le musiche popolari; invece in questo Gigi lo 
ritroviamo molto attento. Per esempio, in questa chiave può essere letta la sua ri-
considerazione di Mahler, che nella fase giovanile non era certo fra i suoi autori e 
che invece, poi, lui amerà moltissimo e infatti ne ritroveremo tracce nel Prometeo, 
in particolare nel quartetto.

NC: È una chiave di riscoperta, in qualche modo risolutiva e di legittimazione 
poetica ed estetica, di quel complesso rapporto colto-popolare che supera la con-
trapposizione ideologica, molto accentuata nella cultura novecentesca italiana, di 
cultura alta e cultura bassa.

3 Nicola Cisternino, Luigi Nono... i silenzi... non si ascoltano mai, libera conversazione con Ro-
berto Fabbriciani, «Finnegans», III, 6, numero monografico dedicato a Luigi Nono, 2005, pp. 7-9: 8.
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MC: Ritorna un po’ indietro, come se riattingesse a certe radici delle avan-
guardie, tipo Mahler, la lettura di Schoenberg che guarda anche indietro, rispet-
to a quella che aveva fatto lui da giovane che era tutta una lettura progressiva.  
Sostanzialmente, potremmo dire che capisce e apprezza da un lato anche il rap-
porto col cosiddetto popolare, con quel tipo di linguaggio.

NC: ...che di fatto si era trasformato in linguaggio di massa...
MC: ...ma che non è più visto semplicemente come consumo, come feticcio, 

come merce, alla “francofortese”, che non è più letto semplicemente in quella 
chiave. La stessa attenzione al mezzo tecnico ormai svuotata di qualsiasi mito 
progressista, macchinista ecc. e insieme, contemporaneamente, lo sguardo che si 
rivolge anche al passato, anche a quello dell’avanguardia, che invece da giovane 
era vista soltanto in chiave progressiva. Quindi vi è questa evoluzione a partire 
dagli anni Sessanta che poi naturalmente diventa per Gigi tutta una poetica sua.

NC: In termini più ampiamente culturali e di ruolo sociale dell’artista, anche 
nel suo rapporto con le tecnologie come abbiamo visto, si è parlato di Nono 
come figura gramsciana, soprattutto in questo recupero del popolare come ali-
mentazione e di rapporto non feticistico con la tecnica. 

È possibile vedere con le categorie dello storico e del filosofo una possibile 
rivalutazione di questa ispirazione gramsciana?

MC: Diciamo che la sua formazione originaria non è certamente gramscia-
na da un punto di vista culturale e politico in generale. Certo in Nono sempre 
più manca un aspetto più propriamente ideologico, da intellettuale organico; 
il che non vuol dire che, appunto, non continui a essere socialmente rilevante, 
però quelle categorie lì, quell’aspetto del gramscismo vengono progressivamente 
meno, ma nei fatti, senza bisogno di alcun pentimento. 

Non è che Nono si penta, rimane quello che era, ma certamente è protagoni-
sta di una trasformazione. Però può darsi che l’atteggiamento gramsciano inizia-
le gli abbia permesso questa apertura. Certo Nono non è mai stato un lukácsiano, 
mai, nel modo più assoluto; anzi è stato un antilukács.

Vedendolo nel quadro del marxismo di quegli anni, possiamo dire che è un 
gramsciano, ma alcune categorie del gramscismo vengono gradualmente meno 
attraverso le letture soprattutto di autori come Benjamin molto più che Adorno, 
ad esempio. Adorno non ha mai avuto una grande influenza su Nono, era un 
punto di vista troppo teoretico, etico, estrinseco con il materiale giudicato, per 
quanto Adorno sia stato anche un grande musicologo.

NC: E forse anche il suo testo Presenza storica nella musica d’oggi a Darmstadt 
era in qualche modo una sorta di reazione...

MC: Ha evitato l’adornismo. Ma lì a Darmstadt poi erano dei grandi musici-
sti. L’idea che mi sono fatto è che a Darmstadt discutevano veramente di musica, 
di come comporre, di appassionarsi a questioni propriamente musicali.

NC: Però l’atteggiamento – direi quasi quella predisposizione organica – in 
Nono, che porta poi all’apertura – e al rischio – dell’ascolto, della mobilità, della re-
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lazione continua con il “mondo”, potremmo dire che rappresenti in nuce una sorta 
di preoccupazione del mondo circostante attraverso i suoni e la musica, una sorta 
di necessità antropologica perché, in fondo, la sua musica tende a una trasforma-
zione profonda degli uomini attraverso l’emancipazione del modo di ascoltare...

NC: Be’, a un certo momento lui fa musica, fa musica, fa musica...
E certamente questa sua pluralità di attenzioni a linguaggi altri, a tradizioni 

altre, questo recupero proprio della storia, dell’avanguardia viennese e di Schoen-
berg in particolare, questa visione è certamente relazionale della musica in sé con 
il mondo intorno ad essa.

Certo, non c’è alcuna referenzialità, non c’è nessun narcisismo, mai in un 
testo di Nono, ma questo, direi, come in ogni grande artista!

NC: Certo è che nel percorso di autentica trasformazione di Nono l’affondo 
nelle questioni fondanti del suono è stato autenticamente radicale, nel suo senso 
letterale e organico direi, per cui, come si diceva già, la questione diventa cosa si 
ritrova dall’altra parte, nella riemersione dalle profondità, a «riveder le stelle»...

MC: Be’, lì diventa l’itinerario, il destino di una vita che alla fine è sempre 
singola. Quando fai un discorso critico, di necessità inserisci l’autore, la sua opera, 
in un contesto, altrimenti come fai a parlarne; poi c’è quell’autore, quell’opera, 
quel singolo e l’opera ti salta fuori dal singolo, mai dal contesto. Quel singolo a 
un certo punto vede il mondo in modo diverso e avverte sempre più, anche di-
speratamente, il coraggio di andare oltre; questi sono i temi fondamentali che si 
sposano a quello dell’ascolto.

Allora dare è quasi un voler ascoltare il silenzio stesso.
Questo dipende dall’anima, può essere relazione; sperare che diventi fonda-

mentale il momento, il dramma della comunicazione. In Prometeo c’è ancora una 
grande utopia, una grande speranza; Tragedia sì, ma l’ascolto è possibile, la parola 
che comunica, che dà senso è possibile, è soltanto possibile, e nel possibile resta.

Poi viene messa in dubbio questa speranza per riapparire nelle opere succes-
sive al Prometeo, in particolare dopo Caminantes, entra in una fase ultima. È diffici-
le pensare come Nono avrebbe proseguito, in quale modo avrebbe potuto uscire 
dal punto in cui era giunto. Questi, in fondo, sono discorsi che lasciano sempre il 
tempo che trovano.

È come chiedersi: Kafka come avrebbe potuto proseguire, finire, il Processo?
Morendo!
Si sa che è così per alcuni autori; per altri no, puoi benissimo immaginarlo, 

naturalmente.
Come avrebbe potuto Beethoven proseguire dopo gli ultimi quartetti? Come 

avrebbe potuto?
Però è chiaro che nel caso di Nono c’è un compimento, nelle estreme opere 

di Gigi qualcosa si compie... ma poi, cosa si compie?
NC: Infatti, già allora tu parlavi del percorso di Nono come totalmente com-

piuto – introducendo una categoria illuminante e rivelante – attraverso quel pro-
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1. Emilio Vedova, Renzo Piano e Massimo Cacciari durante l’allestimento del Prometeo  
(settembre 1984), chiesa di San Lorenzo, Venezia, 1984.

. Massimo Cacciari, Luigi Nono, e Jürg Stenzl, all’interno dell’Arca di Renzo Piano  
(settembre 1984), chiesa di San Lorenzo, Venezia. 

(Archivio Luigi Nono, Venezia © Graziano Arici, per gentile concessione)
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cesso di svuotamento, di kenosis, che poi si è totalmente compiuto. Un processo e 
una categoria che rimanderebbero al carattere esodale dell’esperienza dell’ultimo 
Nono e degli ultimi Caminantes.

Lì credo che l’incontro-riscoperta di Andrej Tarkovskij – soprattutto del suo 
ultimo film Offret (in italiano tradotto come Sacrificio, ma potrebbe esserlo anche 
con Offerta, Dono) e della dimensione sacrificale dei suoi personaggi (Andrej Rublëv 
in primis), Tarkovskij che apre allo spazio –, lascino una sorta di testimonianza...

MC: Non so se Gigi avesse mai incontrato Tarkovskij, ma amava tutto il suo 
cinema, certo poi tutto si tiene... certamente.4 Lo spazio è collegato al suono; 
l’ascolto non è mai un ascolto indifferenziato, l’ascolto è sempre spazializzato, si 
fa luogo...

NC: ...il luogo come memoria dello spazio, l’idea florenskjana dello spazio-
luogo in quanto generazione, e quindi anche la mobilità come una sorta di limen 
dell’iconostasi...

MC: Certo! infatti va letto Florenskj, va letto il saggio di Heidegger sullo spa-
zio, lo spazio e la struttura. Non sono idee improvvisate, però al di là di tutto que-
sto c’è poi quell’opera che evidentemente riesce a condensarle. Torna l’idea base 
del Prometeo, ovvero una vera e propria lotta contro il tempo Kronos, alla ricerca 
di un tempo nell’istante che non fosse cronologicamente e narrativamente orien-
tato: posta quell’idea, abbastanza disperata, pienamente resa in termini compo-
sitivi, e con quanta efficacia... però non c’è dubbio che anche le opere successive 
siano una dentium rispetto al Prometeo...

NC: Anche nel Caminantes «No hay caminos. Hay que caminar»... Andreij 
Tarkovskij è soprattutto nel gioco delle corone, ben ventidue silenzi-abissi indica-
ti in partitura con corone sempre più lunghe che vanno da 4” fino a ben 16”, che 
in effetti diventano silenzi carichi di tutti i possibili.

MC: Forse ormai carico di tutti i passati, direi, perché mi chiedo come avreb-
be potuto proseguire oltre... Probabilmente avrebbe avuto un nuovo inizio; non 
poteva proseguire su quella linea. Doveva chiudere e iniziare di nuovo, probabil-
mente era anche questa una prospettiva per lui.

4 Nuria Schoenberg Nono ha escluso la possibilità che Luigi Nono e Andreij Tarkovskij si 
fossero conosciuti o incontrati direttamente in qualche modo, o anche intrattenuto una qualche 
corrispondenza, mentre la stessa signora Nono ha incontrato durante una serata londinese Tarko-
vskij e la moglie Larisa a Londra con David Gothard. Nono, comunque, conosceva perfettamente 
l’opera di Tarkovskij, amando soprattutto l’Andrej Rublëv mentre non apprezzava molto tutta la se-
rie successiva fino a Nostalghia. Sta di fatto che il grande amore e la sintonia per l’opera di Tarkovskij 
riesplosero in Nono con la visione di Offret, com’è evidente dalle varie testimonianze lasciate dallo 
stesso compositore.


